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l O. ~ 1700-1709. D. Giacomo Galletti. Morì 28 marzo 1709. 
lt. ~ 1709-1719. D. Gio. Giacomo Cuppini. Morì 21 giugno 

1719. 
12. _ 1719-1743. D. Matteo Antonio Benni. MorÌ 16 luglio 

1743. 
l 3. ~ l 743~ 1774. D. Gio. Batt. Cavazzoni. Morì 21 marzo 1774 (l). 
I 4. ~ 1774-1788. D. Giuseppe Morelli. Morì 23 dicembre l 78~. 
I 5. - l 789- I 816. D. Domenico M." Rossi. MorÌ 4 gennaIo 

1816. 
16 1816-18 17. D. Bonifacio Menarini. Morì 13 marzo 18 17. 
17~ ~ 1817-1828. D. Alberto T rerè. Rinunziò 4 dicembre 1828 

e andò parroco a S. Maria di Casalecc.hio di Re~o. , 
18. ~ 1828-1857. D. Giacomo FIlippo BenDI. Mon 20 d,cem-

bre 1857. 
I 9'. ~ 1858-187t. D. Narciso Parentelli. M. 6 febbraIO 187t. 
20. _ 1871~1915. D. Ciro Scanellini. RIDunzlò 31 dIcembre 1915. 
2t. _ 1916-19 ..... D. Antonio Cavicchioli. ArCIprete attu le . 

24 ollobrc /92/ . ICN ZIO M SSAROLl 

Per l'interpretazione 

del sonetto bolognese di Dante 

Poiché, per merito del Barbi, pos lamo orm i legger nel Testo 
critico della Società Dantesc itahana ,. delle Opere di Danle C) ~I ce
lebre sonetto Non mI poriano già mai fare ammenda, ndotto anch es o, 
come SI esprime l'editore, alla « pIÙ corretta e più .sicur~ . lezl~ne che 

er ora è dato di tabllire', non embri intempestivo s \O mi provo, 
p d' l '" h' superare nche con la propo t un levI simo ntocco gra co, 

(I) AI lempo di quello arciprele. 1750. lu qua I lA lutto rlnnovala I chle di Pia· 

h er d-Ila fi ne del ~colo • 'VI, Il' altare maggiore e.a un qu d.o d I 
noro. c e ' d I I (n 
d Il quale ts endo molto m landalo. lu 1011110110. nel 18}9, on !tro e L va. I o 

q::~he rilocc~ nell p rle l uperiore). A cotnU er>onllelil ~ la c:appell del~ . Ro no (~n 
un buon quadro a olio. riloccalo n",1 1856 ti Ilo bnolll di Bolo~na. 11 qu dro flNl" e a 

M V d I I., . I d i'"I''' i-I .... -<l. ," I 1--,,-: {hm "Ietl C" nonr Sialu di ., '"0 /IO. ne I • o," 

L'onM /630 Ftre F<1Ic P. Suu JeIJOCIOl/e, 

(I ) tlfen', 1921; R!'me, LI. 
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l'ultima - e pitl grave - delle difficoltà inerenti alla sua inter
pretazione. 

II ritocco consiste semplicemente nel far cadere, al v. 6 (dove 
s'annida l'enigma forte " ), un accento sopra l'articolo lo, trasformando 
questo in avverbio di luogo: 

Non mi pOrltlno già mai lare ammenda 

del lor gran lallo Il'' occhi miei sed elh 

non l' accecaner, poi la Carrscnda 

lorre mlraro co' risguardl belli, 

e non eonobber quella (mal lor prenda l) 

ch'~, là, mallgior de la qual li I velli. 

Là, ossia nel luogo dove sorge « la Garisenda torre co' risguardi belli., 
quei risf!uardi che sono (così mi par giusto intendcre. ma, se non erro, 
non fu detto sin qui) nient' altro che le facciate delle case dei G:Hi
sendi pros Ime se non contigue alla torre stes.!a, case assai numerose 
sullo scorcio del Dugento e costituenti, come ànno messo in sodo le 
ricerche del Li\i (l), il plincipal ritrovo ed albergo dei Fiorentini 
dImoranti o di passaggio per Bologna. 

Solo con questo ritocco la perif.asi quella ch' è maggior ,. viene 
ad acquistare la necessaria consistenza. Prima d'ora, mancando la sostan
ZIale detel minazione del là, le due principali teorie interpretati ve facenti 
capo al Carducci ed Corrado Ricci dovettero imperniarsi su tentati, i 
più o meno inge~nos, e fehci di mettere d'accordo la menzione dell 
torre Garis nda con quell del termine, ri pettivamente creduto un, 
donna o un'altr torre (l'Asmella), SIgnificato dalle parole dell per:
frasi tess () , adesso, quella ch' è, là, maggior de la qual i f velli 
ci si svela IlnmeJiotomente, meTc' il rifenmento Ile c se dell consol
tem dei Gom ndi, come designazione di una donna abit nte in questt' ( ), 
raggu:udevolt" - p I nobiltà o b .. llezz o fama - più di altra onde i 

(1) Danl , 'U~I prim; cullO';, lUO Rtnk 'n Bolollno, pp. 158.61 . 

() on mi e/\~. e la necellii d'e er brev" non mI con enle, di l' r IO r in I 
dlvel <'pininnl a' nl I dagli sludio.i, L blbliogr li de Il' argomenlo lu dll'genlem nl~ 

elen al d I Lovatlnl, 11\ qll~ I·A"h'ZlnnoSlo. ,'V, pp. 209-10, e dal Uvi, Danle ., 

Bolo1"o, Bolo Il , J19211. [I. 122. noia 

( ) E non v' ~ bi ogoo ti. l'l'III re che ali conlorlerla Ilell rp~rkn~ e. La eOD -

gu-nz eh Il I \afilli II ne d Il' ver polto menle ali I Cltur non re la re d.lle par, le 
I C.mend I tOlle. l: ce,lo luggesll (.i \ed l'A,ch'i , , 'V, 207): ma b.. ner hbe: 

prima rr ,are eh~ D nle aH! e polulo Jlre lullo quello che à d Ilo nel ,.UI 3·4 e eOD le 

Il e l' ,01 .. , p I I\.!' b n I lorre d I qu .10 I le.zo e cOD.ervanJ (""IJ n. in lunzi 

<II rimI', l' ' Jo\tle 1\( Il rI come.i Uh', 
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pallass . Ch la 10cU1ione c maggior de I qual si favelli", con quel com

parativo semplice in luogo del superlativo di paragone, sia compiuta
mente soddisfacente, non dilò: ma che l'esser suo costituisca un' insor

montabile difficoltà, men ancora; se oggi noi, stando alle nostre orecchIe, 

vorremmo piutto to « la maggiol de la qual si favelli», non dobbiamo 

dimenticale che bl"n più libera contenenza grammaticale e d'espressione 

a 'eva nel secolo XlIl il linguaggio letteralio, e quello della poesia in 

p. rticolare, né che il nostro son tto è l'opera di uno scrittOI e appena 

e'O! diente. In sostanza, il tipo sintattico tappI esentato dalla frase 

• quella ch' è maggior de la qual si favelli· andrà considerat~ come 

uno scorcio, un po' ardito e forse maldestro ma pont nf."O e VlgcrOSO, 

della locuzione che, distesa, avrebbe suonato « q ella ch' è maoll.ior 

d'altra de la qual i favelli ". 
Per ogni restante parte, il testo del B I bi, che si rivela un ragio-

nevole me colanza delle lezioni d 1 Chi giallo L. VIII. 305, pre len

lentemente eguìto per ciò ch' e a petto idiom tico, e del M moriale 
(I! Enrichetto dalle Querce, appor t tore di c pit li ime migliori!", i 

può avere e giova pel re sia tenuto - • Imeno ~ino che durer' lo 

tato presente delle nostre cogni7ioni - pel definiti\o; ed 'co per 

me gradita riscontrare un :Js!anz.i le accol do tr quel1? ed un t . st . ~h~ 
io avevo approntato per mio uso, valendomi degli st I l'l mentI rt I l. 

P rticolarmente rilevo con sodJisfazione come anche a me fo 5 rn
brato, al v. ,di do ermi tenere con l'Ili d l hig .• nonostante h 
lipetlZlone in lim. di l'Ili già al v. 2 (altro indizio. di tecn~ a no~ 
matura) e contro lo svarione sonelli l Mem., eh . IO fin del conII. 

ci riconduce poi a conelli (I); come aTlche me fo 5 pp rs 
convenienza di conserv re al v. re pr sion!" c poi t nto furo ,con-

cordemente appoggiata dai due testi fondamentali: di con ervarl , ben 

inte o, perché mi pare'ia di poteda ~pieg t co ì come stn (), For e. 

(I) on.i può e ilare 1 I~\li~r~ lond/. n Il Iralet izion dovut I Enmhetto' , utllt •• 

.,eluso lenl' .ltro. l 1~t1011 d. quell ri\. t n(ordano he d I 'outl/i \'~arett'0 Lov t hl .

IIVÒ, in ellno'lm~nte, d un ~menJ.mento ,elltlli (e n Il (01 'anche 'olle/l., 01. (ubel/i) 

tI. con Id~rare In inhma unton .. col prinCIpIO .lei v. Q. • r Il. pOI I nlo luro • - u tale 

ptopolta in9ul evid~ntemenle Il lalto ch~ al l ovarinl • POI lanlo lu.o. p r e Ir ~ • ",~. 
mi Ibllmenle in~omplut •• e che • non d' enlo» (XV, p. 20 ) . .. t.le non ~ SI ve I. 

noI Itgu .. ntt'. 
( ) Inlendo u't(e Ionio che non come equivalenle J~I no Iro la, tanlo tn:a, I tllO-

t .. o lempo In ambedue le locuz.oni Con tempo, .ppunlo, tHt,e I"nlo he non I "' onlll In 

Purg. , XX.'. 34.36: « col.nto I tempo t'CI II_Io che a Il IU pre enl I non t'ra dI tupo'. 

It.malldo. ,llcanIO'. 
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io avrei pensato di serbarmi qua e là un po' più ligio al Chig. (per 

esempio leggendo 2 li occhi anzi che gli occhi, 7 vo' meglio che voi, 
14 ;' lesso in luogo di l'O sle so). 

Terminando, orrei possibilmente fermare \' ultimo grado raggiunto 

dalla critica nella restitUZIOne e nell' intelligenza del sonetto, dandone 
la seguente interpretaz.ione: 

on potrebbero mai III. occhi miei "per re verso di me il loro gran lallo a meno 

che non s' accecl"~tO, da che guardarono la lorre Carilend_ coo le belle facci le [delle 

<:ase .di cenh) e non conobbero - m.1 ne venga loro r - cole. che, in quel luogo. ~ 

da piò (d'altra) onde .i l,nell,; e però ciascun d' eosi deye sapere che mai con loro non 

m. pacilicherò, pOIché. vedendo, slettero lanlo aenza conolcere ciò che, Inche noo '" 

de odo, dovevano ben a r glone aenhre. Della qual cosa • mie. aptrih Il dolgono per l'erro. e 

dI quell., ed io affermo che, le non mulerò propo Ilo, IO Ilesso UCCIderò quei malvagi •. 

ALDO FR NCESCO MA SÈR 

La Fondazione " Mater Studiorum " 

e l'opera da essa compiuta 

La Fondazione Maler ludlOrum,. trae le origini d l Comitato 

bologne e per i d noeggi li dal terremoto del 28 Dicembre 1908 in 

Cal bria ed In Siciha. 
L no tra Citta l' • Alma Madre degli ludi» non pote, 

disintel es r I degh Studenti che per i danni subiti per quel ter
ribile disastro, veDlv no a trovarSI nella Impo sibili!' di proseguire 

i loro studi. • 
L' ono conte comm. Fr nce co C vazza, Vice Presidente del Co

mitato e ecutl o, propose di devol ere una parte delle somme raccolte 

in favore degli studenti danneggiati ed offrì del propno la somma cor
ri pondente ali IstitUZIOne di un bors di studIO a favore di uno 

studente Unlver itario fino compimento del COT o. 
Il Comlt to accolse l'Idea e votò all' uopo un fondo di L. 50.000, 

che fu pOI aumentalo, oltre che dell accennata offert dell'on. C v ZZll, 

anche del concorso di altri Enti. e cioè di L. 2000 del Comttato 01 
Forlì, di L. 3050 del Comitato di R venn , di L. 1000 del omune 

di Bentivoglio, di L 629,10 nc ato d un leCita di studenti 
Teatro del Corso, di L. 103 ers te d gli tudenti di F err ra e di 

L. 200 offert del comm. Benelli. 
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